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· …il Chevalier triestino…(Mario Soldati)

· …sa far ridere…(Cesare Zavattini)

· …Accumulavo informazioni e la storia di Angelo Cecchelin risultava sempre più complessa è intrigante….Il “mito”, alimentato dalla difficoltà di saperne di più, torna coi piedi per terra, ma la “leggenda” rimane. …Adesso finalmente la ritrovo ricostruita in questo libro, libera da rimozioni e reticenze.(Paolo Rossi – Introduzione di La vita xe un bidon di Roberto Duiz e Renato Sarti ed. Baldini&Castoldi)

· …Cecchelin (e ve lo dice uno che all’epoca l’ha conosciuto in scena e fuori scena, nella buona e nella cattiva fortuna) è stato soprattutto il monumento vivente dell’umorismo triestino. Caotico, indipendente, irridente. (Tullio Kezic)

· …La sua “linguazza”continuava a battere sul tamburo della satira, osannato dal pubblico popolare che accorreva ai suoi spettacoli, provocando talvolta problemi di ordine pubblico. Produceva una gran mole di lavoro e perciò il livello non poteva essere sempre eccelso. Ma aveva antenne sintonizzate verso il “basso”, sensibilissime nel cogliere e dare voce agli umori diffusi negli strati sociali non rappresentati dal potere.  (Roberto Duiz e Renato Sarti)

· Ambivalenza ed equivocità, che la stessa tormentata biografia di Angelo Cecchelin (“gonfiato “ dall’aneddotica da lui stesso, pensiamo, in parte inventata e comunque diffusa) tende ad alimentare, con le sue storie politiche (si confessa repubblicano ma lo accusarono di essere a volte”titino” e razzisticamente anti slavo), umane (di donne, soprattutto), artistiche e persino religiose (comincia a fare il comico in un oratorio cattolico e poi si presenta come membro della comunità serbo-ortodossa).Con la ripresentazione , dopo tanti anni di “silenzio”, del teatro di Cechelin abbiamo pensato a tutto questo, cioè all’opportunità di misurarci col nostro passato. 

Ma soprattutto abbiamo creduto nel valore del dialetto come componente essenziale della nostra “identità”.

Identità che non vogliamo perdere, per continuare a rimanere noi stessi. Fatti Come siamo, di bene e di male, di luci e di ombre. Luci ed ombre che filtravano anche dai palcoscenic, sui quali, in paglietta o in mille travestimenti, si è presentato per quasi mezzo secolo Angelo Cecchelin. (Guido Botteri – Presentazione del ciclo radiofonico del teatro di Cecchelin – 1977)

· Il vasto repertorio lasciatoci da Angelo Cecchelin costituisce una vera e propria guida all’esplorazione del passato, anche recente della Trieste popolana, dei suoi stati d’animo. Vi si rivedono emergere i personaggi più tipici, le vicende più ricorrenti, i sentimenti più costanti. Di questa realtà, apparentemente ovvia e banale, egli scopre il connotato umoristico, lo illumina di comicità e, dalla scena lo descrive al pubblico cui per vocazione, vuole offrire il piacere dell’allegria. (Livio Grassi – Il teatro di Angelo Cecchelin – LINT 1975
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Paglietta e bastoncino, voce chioccia e un tantino petulante, impersona il buon senso triestino, talora caustico e talaltra pervaso da un accomodante camaleontismo. Felice il suo El mulo Carleto, personificazione del monello triestino, finto tonto ma birbaccione. (Enci- dello spettacolo, ed Le Maschere)


…un artista lepido, arguto e geniale…(Silvio Benco)


…è per il popolino un autentico giornale parlante…(Lino Campanini)
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